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I testi espositivi e argomentativi
Luca Angelini, La decrescita demografica

Stando a un articolo pubblicato l’anno scorso su «The Lancet»[footnoteRef:1], la popolazione umana sul pianeta inizierà a calare prima di toccare i 10 miliardi di abitanti: arriverà a 9.7 miliardi nel 2064, per poi scendere a 8,8 miliardi nel 2100. Un’inversione di tendenza abbastanza repentina[footnoteRef:2], se si riflette su quel che scrive Sarah O’Connor sul «Financial Times»[footnoteRef:3]: «Quando è nata mia mamma, c’erano meno di 3 miliardi di persone al mondo. Quando sono nata io, erano quasi 5 miliardi e quando ho partorito mia figlia erano 7,7 miliardi. Ma lei potrebbe vedere l’inizio di una nuova era: quella in cui il numero di umani sul pianeta inizia a declinare». [1:  The Lancet: prestigiosa rivista medico-scientifica britannica.]  [2:  repentina: veloce.]  [3:  Financial Times: quotidiano economico e finanziario britannico.] 

O’Connor ricorda che, da un punto di vista ambientale, dovrebbe essere buon segno, visto l’impatto degli umani sulle risorse del pianeta (anche se dimentica di ricordare che, da questo punto di vista, non tutte le donne e gli uomini sono creati uguali, visto che l’impronta ecologica[footnoteRef:4] di chi nasce nell’Africa subsahariana o, per dire, in Bangladesh, è incomparabilmente più piccola di quella di chi viene al mondo negli Stati Uniti o in Europa). Ma se è vero che, ormai, quasi la metà degli umani vive in una nazione o in un’area nella quale il tasso di fertilità è inferiore al valore di 2,1 figli per donna nello spazio di una vita ritenuto il minimo per evitare il calo della popolazione, è anche vero che non in tutte le parti del mondo le motivazioni dietro la decrescita demografica sono le stesse. [4:  impronta ecologica: indice che misura il consumo di risorse naturali del territorio da parte dell’uomo rispetto alla capacità della Terra di rigenerarle.] 

In Finlandia, ad esempio, come spiega a O’Connor Anna Rotkirch, ricercatrice al Finland Population Research Institute, molto si è fatto per equilibrare fra padri e madri il peso delle cure parentali[footnoteRef:5] e per favorire la conciliazione fra famiglia e lavoro. Ma i genitori finlandesi sembrano contenti di poter avere due carriere e pochi figli. Il tasso di fertilità non è cresciuto ma, commenta Rotkirch, «è una brutta cosa che le persone siano felici così?». All’estremo opposto si colloca la Corea del Sud, nella quale, dietro il tasso di fertilità sceso al di sotto di 1, c’è una pressione a «lavorare tanto e fino a tardi», che ha sì fatto del Paese una «tigre asiatica», ma che spinge molte donne coreane a confessare di essere state costrette ad avere meno figli di quanti ne avrebbero desiderati. [5:  cure parentali: insieme di comportamenti e impegni per nutrire e prendersi cura dei figli da parte dei genitori.] 

Quali che siano le motivazioni, è evidente che società più «vecchie» pongono problemi nuovi. Non soltanto dal punto di vista della tenuta dei sistemi previdenziali[footnoteRef:6], visto che, oltretutto si nasce di meno ma si vive di più, ma anche dei possibili conflitti generazionali. Molti giovani sentono infatti (non senza ragione, in molti casi) che il loro peso politico è soverchiato da quello delle generazioni dei nonni e dei genitori. [6:  sistemi previdenziali: sistemi relativi alla pensione (ovvero sull’età necessaria per andare in pensione, su come viene calcolato l’assegno, la quantità di contributi da versare, ecc.).] 

Il timore di non riuscire a far pesare le proprie ragioni, assieme a quello di doversi adattare a lavori molto meno stabili e remunerativi di quelli dei genitori, contribuisce a quello che, per O’Connor, è un potente e preoccupante fattore della decrescita demografica: l’incertezza, ossia la paura del futuro. Con un lavoro precario e prezzi immobiliari spesso alle stelle, c’è da stupirsi che la decisione di avere figli venga rimandata?
«Non possiamo controllare il numero di figli che una donna ha, né dovremmo volerlo fare – conclude O’Connor –. Ma, da molti punti di vista, avere un figlio è un atto di fiducia nel futuro. Se c’è chi dice di non avere il numero di figli che vorrebbe, è un segno di allarme al quale dovremmo prestare attenzione, non accoglierlo con un’alzata di spalle perché ci sono comunque troppi esseri umani al mondo».
da Luca Angelini, La decrescita demografica, in «Il Punto, la newsletter
del Corriere della Sera», 4/8/2021 – «The Lancet»; «Financial Times»


Informazioni e idee
Quale delle seguenti informazioni è corretta? È possibile più di una risposta:
1. la popolazione mondiale ha iniziato a calare.
toccherà i 9.7 miliardi e poi inizierà a calare.
chi è nato in questi ultimi anni sta cominciando ad assistere al calo demografico.
nella seconda metà di questo secolo cambierà la tendenza demografica rispetto al passato.
Nel 2100 si raggiungerà il numero massimo di quantità di popolazione sul pianeta.
Punti: ……/3
[bookmark: _GoBack]La tendenza demografica di cui si parla all’inizio del testo (è possibile più di una risposta):
1. è positiva per l’ambiente del pianeta.
è positiva solo per chi vive in Africa subsahariana o in altri Paesi dove l’impronta ecologica è meno forte.
è positiva per l’umanità dal punto di vista sociale.
è positiva solo per i più giovani.
ha motivazioni diverse a seconda delle situazioni del Paese che si prende in considerazione.
ha aspetti positivi e altri negativi.
Punti: ……/3
Mettere al mondo meno figli come in Finlandia:
1. è frutto di scelte personali.
è negativo, perché è brutto che le persone siano felici di questa condizione.
è dovuto a un eccesso di lavoro.
è dovuto al fatto che lo Stato si è impegnato a equilibrare l’impegno di padri e madri nelle cure parentali.
Punti: ……/3
Mettere al mondo meno figli in Paesi come la Corea del Sud è dovuto a:
1. scelte personali delle donne.
una pressione a lavorare tanto.
l’orgoglio delle donne di appartenere a una «tigre asiatica».
l’eccessivo carico di lavoro per la famiglia imposto alle donne dai mariti.
Punti: ……/3


Indica per ciascuna affermazione relativa alle società più vecchie se è Vera (V) o Falsa (F):

	
	
	V
	F

	1. 
	i giovani vivono meglio perché, essendo in numero minore, si fanno meno concorrenza nel lavoro.
	
	

	
	i sistemi previdenziali hanno gravi difficoltà.
	
	

	
	i giovani sentono di contare meno politicamente.
	
	

	
	i giovani smettono di fare politica a causa dell’incertezza del futuro.
	
	

	
	i giovani non hanno fiducia nel futuro e perciò aspettano a fare figli e dunque ne fanno di meno.
	
	

	
	i giovani litigano di più, hanno più conflitti con i loro genitori.
	
	


Punti: ……/3
(0,5 punti per ogni risposta corretta)
La dichiarazione di chi dice che non ha il numero di figli che vorrebbe, secondo O’ Connor:
1. non è importante perché la diminuzione degli abitanti sulla Terra è comunque un bene.
va valutata attentamente perché è un segnale di allarme di un malessere psicologico individuale.
va considerata con attenzione perché è segno di possibili problematiche socio-economiche.
è importante perché permette di capire che c’è una decrescita demografica.
Punti: ……/3
L’autore:
1. vuole convincere a non smettere di fare figli.
esprime il suo dispiacere perché nel mondo si fanno meno figli.
espone varie problematiche relative alla diminuzione delle nascite.
si concentra ad analizzare le differenze di crescita e decrescita demografica nelle diverse parti del mondo.
Punti: ……/3


L’autore alle righe 15-21 muove una critica a Sarah O’ Connor. Che cosa intende sottolineare?
1. Che i cosiddetti Paesi occidentali hanno maggiori responsabilità nell’andamento demografico del mondo.
Che i Paesi industrializzati guidano lo sviluppo mondiale perché lasciano una maggiore impronta ecologica.
Che è soprattutto la diminuzione demografica nei Paesi industrializzati che può fare bene all’ambiente.
Che i Paesi non industrializzati dovrebbero far sentire maggiormente la loro impronta ecologica per contare di più nel mondo.
Punti: ……/3

Le scelte stilistiche
L’argomento viene sviluppato con (è possibile più di una risposta):
1. soprattutto dati numerici.
alcune testimonianze dei protagonisti del fenomeno.
confronti tra opinioni di esperti.
citazioni e richiami ad altri autori.
interviste.
riflessioni su dati della realtà.
confronti tra diverse situazioni.
Punti: ……/3
Quali sono le caratteristiche del testo? È possibile più di una risposta:
1. si rivolge a un pubblico di specialisti.
è divulgativo, cioè si rivolge a un vasto pubblico.
inizia con l’opinione dell’autore.
si apre fornendo delle informazioni.
ha un linguaggio molto chiaro e semplice.
contiene dei passaggi ironici.
ha un tono molto severo e duro.
non esprime giudizi sui comportamenti delle persone nelle loro scelte familiari.
talora vi è qualche commento dell’autore.
Punti: ……/3
Punteggio totale: …………..0
In decimi: ……………………

